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Esemplare sentenza a Reggio Calabria per i capi della mafia 

I boss della «'ndrangheta» hanno avuto 
per la prima volta le pene più dure 

Oltre duecento anni di carcere comminati al gruppo di accusati più in vista - Venti assolti - Una 
consorteria criminale pericolosissima - Dichiarazione del segretario della Federazione comunista 

Una sentenza 
che conferma 

i rapporti 
tra mafia 

e potere de 
La sentenza ilei tribunale di 

Reggio Calabria che ha con
dannalo vcntntlo dei eo*«anla 
imputati nel processo contro i 
ho» calabresi M'alia un'im
portante lunini'iilo nella dura e 
difficile lotta alla mafia. Que
sta volta ad essere condanna
ti non sono oscuri e insignifi
canti a picciotti D, ma uomini 
di tutto rilievo nell'organizza
zione maliosa cnlnl»re«c; uo
mini che hanno esercitato (e 
forse continuano ad esercitare) 
con la violenza e l'intimida
zione un potere reale nell'or
ganizzazione dell'economia, 
nel territorio, nella stessa ge
stione di fatti sociali. 

Non spetta a noi fare una 
valutazione delle diverse que
stioni di merito che i giudici 
hanno dovuto affrontare e ri
solvere proprio per il ruolo 
peculiare e autonomo che han
no i magistrati nel nostro pae
se nell'esercizio delle loro fun
zioni. Spetta però al movimen
to democratico valutare la 
portata di una sentenza che si 
colloca certamente all'interno 
di un difficile e travagliato 
processo per trasformare in 
senso democratico la gestio
ne del potere, la presenza 
dello Stato e le strutture e-
conomiche e sorinli calabresi. 

Il tribunale di Reggio, con 
la sua sentenza, ha fatto com
piere a questo difficile proces
so un significativo passo a-
vanti. Infatti l'angolazione 
dalla quale si sono posti i 
giudici è stata duplice: non 
-oliatilo quella di provare un ! 
reato o più reati nella loro ! 
circoscritta tradizionale dimen- , 
«ione giuridico-procesMiale, (e j 
la colpevolezza dei loro au- | 
lori), ma anche (anzi molto j 
di più) quella di andare a ! 
fondo dei contenuti e delle ' 
radici clell'as«ociazionismo ma
fioso, e quindi del rapporto 
Ira mafia e gestione dell'eco
nomia, mafia e appalti pubbli- , 
ci, mafia e il porto di Gioia ; 
Tauro, mafia e certi poteri 
pubblici. E quindi mafia e 
politica statale; una storia mol
to precisa, una vicenda, cioè, 
rappresentata da uomini e 
•schieramenti presenti ed at
tivi a Reggio Calabria, Ca
tanzaro e Roma. 

E non è cerio un caso che 
rerle forze politiche in Ca
labria abbiano manifestato, 
più che il distacco, perfino 
il disscn<o nei confronti dello 
impegno dei magistrati di Reg
gio Calabria, accusati di fa
re del giornalismo, della let
teratura, mentre non faceva
no altro che amministrare la 
giustizia in modo democrati
co. E non è un caso che sin
daci de abbiano affermalo al 
processo che la mafia non esi
ste, mentre dagli amministra
tori comunisti chiamati a de
porre è venuto un concreto 
contributo con la precisazione 
di fatti e con l'individuazione 
della mafia quale struttura del 
sottogoverno della DC e del 
centro-sinistra. Il tribunale ha 
acquisito, peraltro, il rappor
to redatto dal gruppo parla
mentare comunista a conclu
sione della sua indagine. 

Dichiarare esplicitamente in 
una sentenza il rapporto ma
fia-sottogoverno, «e può di-
«piacrre a pochi o a molli, è 
cerio tutto meno che lettera
tura; è «e mai storia, un* 
*toria che, se svelata, rende 
giustìzia alle «!r*«e condizio
ni in cui il giudice è chiama
lo ad operare. 

Certo, con una «enlenzji non 
«i e*auri*ce la lolla alla ma
fia. lolla che peraltro non può 
affidarsi soltanto al potere 
giudiziario aTrndn oltreiutio 
una dimen«ione statale nazio
nale. Ce bisogno di nn nuo
vo modo di es«ere dello ?ta-
to nel suo completo a Ro
ma e a Rezsìo Calabria: c'è 
bisogno di fare avanzare il 
potere democratico, che è co-
«a ben «Ji«cr«a dal potere co
me è «lato e come ancora in 
Urta parte viene esercitato. 

Questo nnovo potere fatì-
co«imente lo stiamo costruen
do. non in astratto, ma nel 
concreto di un Tasto movimen
to che vede in Calabria in
terne, pnr diversi nella loro 
autonomia, lavoratori, «mela
ri. sindacali, i«timzioni mol
teplici. magiMrali; e che a 
Roma ci trova impegnati in nn 
altrettanto fa'ìeo«o e eontr*-
«tato lavoro di riforma delle 
«Irnllnre statali, per renderle 
rapaci di re*lir»*re e te«tire 
nuovi indirizzi di sviluppo. 

t.a sentenza di Re«iìo Ca
labria è e«nre*«ione di qneslo 
più lenerale movimento e per
tanto ci appartiene. 

Francesco Martorelli 

GIROLAMO PIROMALLI 

Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA — 
L'organizzazione mafiosa, le 
sue agguerrite consorterie 
costituiscono, per la loro 
stessa natura, una associa
zione per delinquere. 

Cosi si è espresso il tribu
nale di Reggio Calabria con
dannando ventotto dei ses
santa imputati a pene com
plessive per 210 anni di car
cere. La sentenza è stata Iet
ta, con voce ferma dal presi
dente dottor Giuseppe Tuc-
cio, in un'aula affollata sino 
all'inverosimile da avvocati. 
pubblico, giornalisti, operato
ri delle tv locali, delle due 
reti nazionali, e inglese. 

Il tribunale è rientrato in 
aula alle 1.15 del 4 gennaio. 
dopo oltre undici ore di ca
mera di consiglio. La lunga 

SAVERIO MAMMOLITI 

snervante attesa è stata in
terrotta. poco oltre la mezza 
notte, dal tribunale che di
sponendo il trasferithento 
degli imputati dal carcere in 
aula aveva cosi dato un chia
ro segnale sull'imminente 
stesura del dispositivo di 
sentenza. 

La lettura nonostante l'at
mosfera comprensibilmente 
tesa, è stata accolta quasi 
con freddezza: non si sono 
scomposti i boss più « presti
giosi > colpiti per la prima 
volta da pesanti condanno. 
non hanno esultato di gioia 
quasi per non recare dispia
cere ai capi, i venti assolti 
per insufficienza di prove e i 
dodici assolti perchè il fatto 
non sussiste o perchè non 
costituisce reato. 

Il collegio dei difensori (42 
avvocati) che nel carosello di 

interventi svolti in dodici u-
dienze aveva tentato di smi
nuire le responsabilità dei 
più noti boss, ha subito an
nunciato di voler interporre 
appello. 

L'eco della sentenza, che 
per la prima volta butta al
l'aria gli « stracci > e manda 
in galera i capi riconosciuti 
dell'organizzazione mafiosa 
della piana di Gioia Tauro e 
del Reggino, è stata accolta. 
in tutti i settori ed ambienti 
politici, con estremo interes
se. mentre gli scettici più o-
stinati e quanti, erroneamen 
te. ritenevano il processone 
una « mongolfiera che naviga 
in nuvole di fantasia > non 
riescono a nascondere mera
viglia e stupore. 

Non è facile, ìnTatti. in 
processi di mafia, avere già 
in tasca la prova diretta del 

i 

11 anni di galera per Piromalli, 
10 per Mammoliti, 9 per De Stefano 

Ecco l'elenco dei condannati con le liti Antonio (detenuto) 6 anni; Saraceno Ecco l'elenco dei condannati con le 
relative pene e secondo il dispositivo in 
tegrale della sentenza letto in aula: Pi
romalli Girolamo (don Mommo), 61 an
ni, (detenuto) anni 11; Piromalli Giu
seppe, 58 armi (latitante), anni 10; Mam
moliti Vincenzo, 48 anni (detenuto) an
ni 10; De 8tefano Paolo, 36 anni (lati
tante) 9 anni, 9 mesi; Mammoliti Save
rio, 37 anni (latitante) 9 anni e 8 mesi; 
Avignone Giuseppe. 41 anni (detenuto) 
9 anni; Crea Teodoro. 39 anni (detenuto) 
9 anni; Pesce Giuseppe, 56 anni (lati
tante) 9 anni; Libri Domenico. 45 anni 
(detenuto), 8 anni; Libri Pasquale. 40 
anni (latitante) 8 anni: Cianci Domeni
co. 32 anni (latitante) 7 anni e 6 mesi: 
Mazza ferro Girolamo. 44 anni (detenuto) 
7 anni e 4 mesi; Cianci Damiano (lati
tante), 7 anni: Fontana Giovanni, 34 
anni (latitante) 7 anni; Piromalli Gioac
chino, 45 anni (in libertà provvisoria), 
7 anni: Rugolo Francesco. 40 anni (lati
tante), 7 anni; Rugolo Rosario. 35 anni 
(detenuto) 7 anni: Ccndello Pasquale. 
29 anni (latitante) 6 anni e 9 mesi: Sa
raceno Giovanni. 28 anni (latitante), 
8 anni e 4 mesi: Cortesi Carmelo. 48 an
ni (in libertà provvisoria) 6 anni; Erri-
go Umberto (detenuto) 6 anni; Mammo

liti Antonio (detenuto) 6 anni; Saraceno 
Vincenzo. 28 anni (detenuto) 6 anni; 
Tegano Giovanni (detenuto) 5 anni e 
5 mesi; Di Naro Antonio (detenuto) 5 
anni; La Cava Paolo (detenuto) 5 anni 
e un mese: Mazzaferro Francesco (dete
nuto), 5 anni: Votano Demetrio (dete
nuto) S anni. 

Tutti gli accusati sopraelencati seno 
stati condannati anche alla interdizime 
perpetua dai pubblici uffici. Seno stati 
assolti per insufficienza di prove e scar
cerati: Ventura Pasquale. Barreca Filip
po. Codispoti Domenico. Paraniti Santo, 
Paraniti Domenico. Canale Antonio Vit
torio, Melari Pepp:no. Frascati Antrnio. 
Sigilli Francesco. Strati Paolo. Sicara 
Santo. Martino Domenico, lannò Na
tale. Sesia Domenico. Mazzaferro Teodo
ro. Mammoliti Salvatore. Mammoliti Roc
co. Mammoliti Serafino, Rugolo Peppino 
e Rugolo Duf.ìtnico; assolve per ncn ave
re commesso il fatto: Tegano Domenico. 
Codispoti Francesco. Palermo Luciano. 
Crea Domenico. Avignone Antcnio. An
selmo Guerrino Assòlve perchè il fatto 
non sussiste- Serraino Francesco. Stira-
ce Giuseppe. G'uffrè Francesco Antonio, 
Portafortuna Filippo. Portafortuna An
tonio e Portafortuna Antonino. 

Risposta di Andreotti a Pertini 
sul costo della riforma sanitaria 

ROMA — n 23 dicembre, su
bito dopo la definitiva appro
vazione da parte della Came
ra della legge di riforma sa
nitaria, 11 Presidente della 
Repubblica aveva richiamato 
l'attenzione del presidente 
del Consiglio e del governo 
sulla necessità di assicurare 
sin dal primo anno di appli
cazione della riforma, la mas
sima «trasparenza» dell'am
montare delle risorse che II 
paese viene a destinare alla 
salute. "Nella stessa lettera 
Pertini rilevava la mancata 
quantificazione della spesa e 
l'assenza di ogni previsione 
nel bilancio. 

Ieri l'on. Andreotti ha ri
sposto che se la riforma sa
nitaria « comporterà spese di 
livelli superiori a quelli fi
nora considerati, si dovrà 
provvedere all'adeguamento 
delle voci di bilancio con op
portune variazioni di carat
tere legislativo». Questo il 

' sènso di una lettera - in cui 
tra l'altro si precisa che «cir
ca il livello di spesa che po
trà essere raggiunto dal fon
do sanitario nazionale i mi
nisteri del Tesoro e della Sa
nità hanno da tempo proce
duto ad una prima indagine 
a seguito della quale U bi

lancio dello Stato per l'an
no "79 si è dato carico di ul
teriori stanziamenti per com
plessivi 2 mila miliardi ». 

Dopo aver precisato le mo
dalità di prelievo dei nuovi 
stanziamenti e le leggi che 
lo regolano, il presidente del 
Consiglio cosi conclude: « Il 
complesso problema forma 
oggetto di attenta considera
zione. ai fini di una appro
priata soluzione che consen
ta non solo, come ella rile
va. di evitare che la riforma 
decolli con un costo sommer
so. ma anche per un puntua
le rispetto del dettato costi
tuzionale ». 

I temi della crisi di governo 
al congresso dei giovani repubblicani 

ROMA — In una sala con va
sti settori vuoti (colpa del 
maltempo che ha ritardato 
l'arrivo del treni, si dice) i 
giovani repubblicani hanno 
aperto Ieri pomeriggio al
l'Auditorium della Tecnica 
delTEUR U loro XXXI Con
gresso nazionale 

Un'ampia relazione del se
gretario nazionale Enzo Bian
co (che ha tra l'altro annun
ciato la decisione di lascia
re la carica con questo con
gresso) ha introdotto 11 dibat
tito, nel corso del quale è in
tervenuto già nella serata di 
ieri II segretario del PRI Od
do Biasini, n punto d'avvio 
della relazione è stata l'ana
lisi di quello che Bianco ha 

chiamato riflusso moderato. 
che si esprimerebbe essen
zialmente in un massiccio ab
bandono della politica e in 
un ripiegamento sul «priva
to ». « n disimpegno ti emar
gina» è infatti la parola 
d'ordine del congresso, a ri
chiamo della intenzione del
la FGR di ricercare le propo
ste politiche e anche le for
mule organizzative adatte ad 
essere più vicine alle ten
sioni del mondo giovanile. 

La relazione ha poi tocca
to t punti tradizionali di im
pegno della FGR: opposizio
ne alla legge 285, critica al 
testo della riforma delia se
condaria superiore, presenza 
nuova sui temi della difesa 

I dell'ambiente, dell'integrazio 
ne europea, dei diritti civili, 
della difesa della democra-

! zia. Bianco ha confermato an
che l'insoddisfazione della 
FGR per l'attività del gover
no Andreotti, e la richiesta 
di un governo di emergenza 
comprendente anche il PCI, 
sulla base di un programma 
rigoroso. Se questo program
ma non vi sarà, 1 giovani re
pubblicani chiederanno al 
PRI di passare senz'altro al
la opposizione. 

Il congresso si concluderà 
domenica, con la replica di 
Bianco e l'intervento dell'on. 
Ugo Im, Malfa, la votazione 
delle mozioni conclusive e 
l'elezione degli organismi di
rigenti. 

crimine, come è avvenuto 
questa volta con le indagini 
coordinate di polizia, carabi
nieri e finanza che hanno 
consentito di materializzare 
gli indizi in fatti e circostan
ze precisi, di dare ad essi un 
valore logico e probante, di 
raggiungere elementi certi di 
colpevolezza per l'esecuzione 
di un unico disegno crimino
so. attraverso la ricostruzione 
di episodi di violenza, di fatti 
illeciti e di sangue commessi 
da cosche diverse, anche in 
luoghi diversi. 

E' questo, senza dubbio, il 
fatto nuovo che differenzia la 
sentenza di oggi da altre 
precedenti emesse contro la 
mafia (è sufficiente in pro
posito ricordare la sentenza 
del tribunale di Locri contro 
i 70 partecipanti al summit 
di Mcntalto: molte furcno al
lora le assoluzioni e le con
danne non superarono il 
massimo di tre anni e sei 
mesi di pena). Non c'è dub
bio che. stavolta, la materia 
del giudizio era fondata su 
indagini più accurate circa la 
presenza massiccia della ma
fia. sui collegamenti fra le 
varie cosche che. negli ultimi 
dieci anni hanno imposto la 
legge della violenza in ogni 
settore della vita produttiva 
economica e sociale non sol
tanto calabrese. 

La stessa trasformazione 
rapida della mafia tradiziona
le in una moderna organizza
zione del crimine, ha impo
sto. alla lunga, un modo 
nuovo di porsi davanti al 
grave fenomeno da parte del
le autorità inquirenti, dell'o 
pinione pubblica democratica 
e della giustizia. 

Va dato ampio riconosci
mento alla capacità del tri
bunale (presidente Tuccio. 
giudici a latere. Gambino e 
Scuderi) di essere riuscito, 
attraverso una disamina pro
cessuale serena ed attenta, a 
dare valore probatorio e ine
quivoco agli indizi; di avere 
fatto crollare i testi più reti
centi e falsi; di aver potuto 
enucleare dalle vicende della 
cava di Limbadi. il nesso as
sociativo che collega le più 
potenti Tamiglie mafiose della 
piana di Gioia Tauro, di aver 
fatto toccare con mano la 
presenza mafiosa nella specu
lazione edilizia, nell'assorbi
mento di ingenti somme del 
l'integrazione comunitaria del 
prezzo dell'olio d'oliva, nel 
ruolo svolto per cacciare i 
coloni dai fondi di agrari pa
rassitari; di aver aperto ampi 
squarci nei rapporti tra pò 
tere politico, istituzioni, ap
parato dello stato, banche e 
mafia. 

La validità « storica » del 
processo, che s'è concluso. 
sta non soltanto nell'avere 
colpito e intoccabili santoni » 
ma. ancor più. nell'aver aper
to la strada ad altri fatti 
giudiziari più specifici nella 
lotta al « costume mafioso ». 
alle protezioni e connivenze 
che lo foraggiano e lo rendo
no più aggressivo. 

La giustizia — ha detto il 
Pubblico Ministero Colicchia 
— ha carta, penna e manette 
per altri personaggi assenti 
in questo processo. E' quan
to. ora. si attende la Calabria 
per liberarsi dal peso paras
sitario e violento della mafia. 

La condanna dei capi delle 
più temibili cosche mafiose 
della provincia di Reggio 
Calabria è un fatto di grande 
rilevanza democratica e civi
le. Essa — ci ha dichiarato il 
compagno Enzo tanto, segre
tario della federazione del 
PCI — corona un lavoro se
rio e documentato, fa onore 
all'alto coraggio civile espres
so in questa occasione dalle 
forze dell'ordine e dalla ma
gistratura reggina. 

E* una sentenza che raffor
za il prestigio delle istituzio
ni democratiche in un mo
mento in cui si avvertono 
segni preoccupanti di sfidu
cia in larghi settori dell'opi
nione pubblica. La condanna 
dei più noti boss mafiosi è 
un altro duro colpo che vie
ne infetto alla presunta in-
toccabilità della mafia: altri 
colpi, infatti, la mafia ha su 
bito in questi ultimi periodi 
nella provincia di Reggio Ca
labria. I comunisti che. han
no guardato e seguito il pro
cesso con vivo interesse, sa
lutano. oggi, la sua conclu
sione positiva. Pensiamo — 
continua il compagno Fantò 
— dì non peccare di patriot
tismo di partito se sottoli
neiamo l'alto contributo, uni
tario e combattivo, dato dai 
comunisti reggini nella lotta 
contro la mafia. In questo 
momento, il nostro pensiero 
va a tanti semplici militanti 
comunisti che, ogni giorno. 
devono fare i conti con i vari 
strumenti della pressione 
mafiosa e. soprattutto, vo
gliamo ricordare il martirio 
di Rocco Gatto e del giovane 
Francesco Vinci. 

Enzo Lacaria 

Attacco a un provvedimento che tutela i diritti delle donne 

I radicali per il referendum 
contro la legge sull'aborto 
Una richiesta di abrogazione parziale presentata ieri presso la Corte di cas
sazione da Palmella e da venti suoi amici - Riguarda otto articoli fondamentali 

Il sindaco 

di Firenze 

in Sicilia 

per ricordare 

Giorgio La Pira 
FIRENZE — Una delega
zione del comune di Firenze 
parte domani per Pozz-allo, 
In Sicilia, dove parteciperà 
alle onoranze indette dalla 
città natale di Giorgio La 
Pira per il settantacinquesi
mo anniversario della nasci
ta. La delegazione è gu'data 
dal eindaco Elio Gabbuggia-
ni. Sabato Gabbuggiani pro
nuncerà un saluto in occa
sione della riunione del con
siglio comunale di Pozzallo, 
durante la quale verranno 
approvate le deliberazioni. 
già adottate il 29 dicembre 
dal consiglio comunale di Fi
renze. riguardanti il patto 
di amicizia tra Firenze e 
Pozzallo e !a costituzione tra 
le due città di un comitato 
permanente di iniziative per 
Giorgio La Pira. 

ROMA — Un gruppo di ra
dicali — ventuno firme, con 
quella di Marco PanneUa in 
testa — hanno presentato 
presso la Corte di cassazione 
la richiesta di referendum a-
brogativo contro la legge sul
l'aborto. La proposta radicale 
riguarda otto dei 22 articoli 
della legge: i pannelliani vo
gliono cancellare le norme 
contenute negli articoli 1. 4. 
5. 7. 8. 12. 13. 14 e parzial
mente in altri articoli. Voglio
no eliminare, cioè, tutte le 
norme che garantiscono l'in
terruzione della gravidanza 
entro il terzo mese fissan
done le condizioni. In sostan
za. nell'ipotesi prospettata nel
la richiesta pannelliana. in 
caso di effettuazione del re
ferendum e di successo di 
questa tesi, la legge — cosi 
mutiVita — risulterebbe del 
tutto impraticabile. E sareb
be in tal modo annullata la 
conquista di civiltà ottenuta 
dalle donne italiane dopo tan
te battaglie; battaglie conti
nuate poi nella fase di attua
zione della legge, resa diffi
cile dalle carenze dell'orga
nizzazione sanitaria e dal sa
botaggio dei settori più con
servatori e più insensibili ai 
problemi delle donne. 

L'intento pannelliano è evi

dente: il gruppo radicale, in 
presenza di un'ondata di tipo 
confessionale, invece di schie
rarsi in difesa di una legge 
dello Stato che — nonostante 
tutto — ha mostrato di fun
zionare e di raccogliere un 
sostegno popolare crescente. 
ha deciso di cavalcare la ti
gre dell'attacco alla legge. Le 
motivazioni di questa scelta 
sono le più incoerenti, e non 
si manca di definire < i»i-
giusta » la legge, esattamen
te come fa il cardinal Be-
nelli. 

I pretesti tuttavia non con
tano. L'attacco pannplliano 
parte contemporaneamente a 
quello di una parte del clero, 
e mira allo stesso obiettivo: 
annullare, o almeno paraliz
zare la legge. La richiesta 
radicale di referendum si qua
lifica perciò, fin da ora. co
me un attacco a una conqui
sta del movimento femminile 
italiano, come un tentativo di 
mettere in forse risultati che 
sono stati ottenuti con uno 
sforzo che ha impegnato a 
lungo la democrazia del no
stro paese. Contro una norma
tiva nuova, che ha dimostrato 
di essere praticabile e di ga
rantire la donna dalla piaga 
dell'aborto clandestino in mi
gliaia di casi, i radicali pro

spettano solo l'alternativa di 
un vuoto legislativo, e cioè U 
caos, la paralisi. 

E' perciò evidente che la 
richiesta radicale non potrà 
esser firmata da quanti han
no creduto e credono nella 
necessità di una moderna le
gislazione sull'aborto. Chi fir
ma sa che con questo atto 
leva la mano contro una leg
ge giusta, sa che apre la via 
all'avventurismo di chi mira 
alle manovre più spregiudi
cate e strumentali sulla pelle 
delU» donne. 

Riunione 

a Palazzo Chigi 

sull'occupazione 
ROMA — Il presidente^ del 
consiglio, on. Andreotti, ha 
presieduto ieri sera a palaz 
zo Chigi una riunione mini
steriale sui temi dell'occu
pazione e della politica del 
lavoro nel quadro del piano 
triennale. 

Alla riunione hanno parte
cipato 1 ministri Pandolfi, 
Scotti e Morllno. 

Dalla nostra redazione QQ u n magistrato marchigiano 
ANCONA — Il presidente del 
Tribunale di Camerino (Ma
cerata). il dott. Giovanni Sa-
balich ha inviato alla Procu
ra della Repubblica di Fi 
renze un esposto-denuncia 
contro l'arcivescovo del ca 
poluogo toscano cardinal Be-
nelli per la famosa omelia 
pronunciata la notte di Na
tale in Santa Maria dd Fio
re contro la legge che disci
plina l'aborto. 11 porporato 
avrebbe — secondo la denun
cia — vilipeso il Parlamento 
italiano. -

Su che cosa si incentra 1' 
azione del magistrato mar
chigiano? Sabalich contesta 

.le parole del prelato che ha 
definito la legge sull'aborto 
< un bubbone infetto da sra
dicare ». 

e Per il loro significato e 
tono — ha precisato Sabalich 
— queste parole hanno tur
bato le coscienze della mag
gioranza degli italiani. an?he 
quelli di parte cattolica, casi 
come profondamente ne sono 
rimasto turbato io *. 

Sempre secondo la denun
cia del magistrato il cardi
nale Benf'li avrebbe leso con 
il suo pesante intervento le 
norme concordatarie che im
pongono agli ecclesiastici 
operanti nel territorio dello 
Stato di rispettare la sovra
nità: e questa e non la si ri
spetta approfittando di una 
omelia per bandire, in pub 
blico. una vera e propria 
crociata contro una legge 
dello Stato ». 

Il card. Benelli 
denunciato 

per vilipendio 
al Parlamento 
. II.magistrato sostiene che 
oltre tutto va considerato che 
la 11M (che poi non è una 
legge di liberalizzazione del
l'aborto) è maturata attra
verso approfonditi studi e di
battiti nelle sedi più diverse. 
coinvolgendo la totalità della 
pubblica opinione, per modo 
che la legge stessa può dirsi 
varata con le massime ga
ranzie della legalità demo
cratica. 

Il punto su cui si insiste 
nella nota del magistrato è 
proprio questo: la legge po
trà essere ancora discussa a 
tutti i livelli, ed anche cri
ccata « ma la critica non po
trà andare al punto da addi
tare al pubblico disprezzo — 
cosi come ha fatto in so 
stanza ed inequivocabilmente 
il mons. Benelli — allorché 
non ha avuto ritegno a defi

nirla uri bubbone infetto da 
sradicare *. . 

« Lo scrivente — così mo
tiva la sua azione giudiziaria 
il magistrato di Camerino — 
sostiene che lo "sradicare" 
implica un atteggiamento di 
inammissibile e preconcetta 
ostilità nei confronti di una 
legge democratica, la quale 
si riforma, si abroga, se si 
vuole, (anche attraverso il 
referendum), ma non si può 
certo sradicare con azione 
illegale e antidemocratica ». 

Ecco sulla base di queste 
personali considerazioni il 
magistrato afferma che le 
frasi di Benelli. sebbene non 
ufficialmente, avrebbero ad 
ditato al disprezzo l'autore 
della legge e cioè il Parla
mento. 

e Per quanto sopra — ter-

nv'na l'esposto — e conside 
rato che il disprez^o di una 
legge democratica non può 
non comportare il disprezzo 
anche del legislatore, riten 
go che l'illustre prelato sia 
manifestatamente incorso nel 
delitto di vilipendio del Par 
lamento ». 

Il magistrato chiede qu:n 
di che si proceda a nornvj 
dell'art. 290 del codice pena
le. L'articolo in questione 
contempla il vilipendio della 
Repubblica, delle istituzioni 
costituzionali e delle forze 
armate. La condanna previ
sta va dai sei mesi ai tre 
anni. 

« Non è assolutamente una 
manifestazione di settarismo 
anticlericale — ha dichiarato 
il magistrato parlando con la 
stampa — non cerca vittime. 
ma la mia iniziativa è esclu 
sivamente determinata da 
un'esigenza di chiarezza e di 
ordine nel delicato settore 
dei rapporti fra Stato italia
no e potere ecclesiastico. Esi
genza largamente diffusa e 
che richiede ormai un'auto
revole risposta che può ve 
nire soltanto da una senten
za di una autorità giudizia
ria. anche se di assoluzione». 
Il cardinale Benelli si è ne 
sato a tutti: preso d'assalto 
dai giornali di tutta Italia 
per avere una dichiarazione 
o un'intervista, ha fatto sn 
pere attraverso il suo sesre 
tario particolare, don Tad 
dei. che la C*»ria non aveva 
nulla da commenti re. 

nid. ma. 

Ultimi tentativi di non arrivare alla sentenza 

La difesa del gen. Fanali vuole 
il rinvio del processo Lockheed 

Il prof. De Marsico sostiene di essere malato e di non poter compiere l'arrin
ga - Altri legali insistono su pretestuose richieste - Si deve pronunciare la Corte 

ROMA — Come c'era da at J 
tendersi la difesa degli impu
tati Lockheed, ora che si av
vicina il momento della ri
presa del processo • per la 
tornata finale e la sentenza. 
prende tempo. E' il gioco al 
rinvio nella speranza che di
venti più corposa la possibi
lità di una prescrizione per 
decorrenza dei termini o ac
cada « qualcosa » che almeno 
serva a confondere le acque 
per le posizioni processuali 
più nette. 

L'ultima mossa l'ha fatta il 
professor Alfredo De Marsi
co. uno dei difensori di Dui
lio Fanali. Ha inviato al pre
sidente della Corte Costitu
zionale. Paolo Rossi, una i-
stanza con la quale chiede 
una proroga per il suo inter
vento difensivo che avrebbe 
dovuto pronunciare lunedi 
prossimo alla ripresa delle 
udienze dopo la lunga pausa 
natalizia. Il motivo addotto è 
che ancora non è guarito del 
lutto dalle conseguenze del
l'incidente accadutogli in u-
n'aula del tribunale di Napo 
li. 

L'istanza di De Marsico. 
l'ultimo difensore che deve 
aiicora parlare, è già perve
nuta a palazzo della Consulta 
ma U presidente Rossi non 
l'ha ancora potuta esaminare 
Tei che solo ieri sera è torna
to a Roma. Rossi ha due al

ternative: o rinviare subito il 
processo, oppure discutere la 
r.ueslione con gli altri giudici 
Uw.di in camera di consiglio 
pri'r.a delia udienza. Un'altra 
possibilità è che l'altro difen 
so«*v di Fanali, l'avvocato 
T.iddei venga invitato a 
«•volgere le tesi che sarebbero 
state di competenza di De 
Mars.-co. 
' A questo punto è evidente 

rho ron si può attendere al
l'infinito: il processo deve es
sere concluso. Non valgono 
le pretestuose affermazioni di j 
una ipotetica menomazione 

d î diritti della difesa nel ca 
so in cui si impedisca di fat 
tu zd un legale di prendere 
la parola. 

Il generale Duilio Fanali 
ex capo di Stato maggiore 
dell'Aeronautica, è stato ben 
rappresentato durante la fase 
istruttoria e nel dibattimen
to da tutti ì legali che ha ri
tenuto di nominare. E nella 
discussione gli altri difenso
ri hanno avuto modo di soste
nere tutte le argomentazioni 
a difesa dell'imputato. Se il 
professor De Marsico aveva 
altri argomenti in aggiunta si 

Il pontefice per due giorni 
in vacanza a Casteigandolfo 

CITTA' DEL VATICANO — 
Il Papa si è recato nella re
sidenza estiva di Casteigan
dolfo per trascorrervi due 
giorni di « riposo fisico e spi
rituale». Lo ha dichiarato il 
portavoce vaticano, padre Ro
meo Panciroli. interpellato 
sul motivo dello spostamento 
del pontefice. Papa Wojtyla 
rientrerà in Vaticano proba
bilmente domani sera. In 
ogni caso, dopodomani dovrà 
essere di nuovo In Vaticano 
perche nel pomeriggio dovrà 
celebrare in San Pietro una 
messa solenne durante la 
quale conferirà personalmen
te la sacra ordinazione epi

scopale al suo successore nel
la sede arcivescovile di Cra
covia. mons. Franciszek Ma-
charskt 

A Casteigandolfo si è an
che recato il prefetto della 
casa pontificia, mons. Giaco
mo Martin, assieme ad altri 
prelati. Scortava il pontefice 
anche il capo del corpo di vi
gilano* vaticana. Cibin. Pa
pa Wojtyla era già stato a 
Casteigandolfo ti 25 ottobre 
scorso e vi si era recato per 
11 suo primo incontro con la i 
popolazione del piccolo cen
tro laziale, dove si presume 
vorrà trascorrere le «vacan
ze estive ». 

incaricherà altro legale di 
portarle a conoscenza della 
corte. 

Ma l'iniziativa della difesa 
di Fanali non è la sola che 
ora minaccia ìa ripresa del 
processo. I legali di Tanassi 
ad esempio, insistono perchè 
il dibattimento sia prolungato 
fino a quando le autorità svi/. 
zere non avranno risposto al
l'interrogativo relativo al he 
neficiario di quei 224 mila 
dollari usciti dal conto 161.161 
Star del Credit Suisse. 

Vi sono poi altri difensori 
che stanno studiando la op 
portunità di appellarsi al -Kit 
to dell'ON'U sui diritti civili 
t politici contro l'inoppugna 
bilità della sentenza che la 
Corte di giustizia si appre 
sta a pronunciare. L'obiettivo 
che si vorrebbe raggiungere 
è quello di sempre, un rinvio 
della sentenza in attesa della 
definizione del ricorso. Questi 
avvocati sanno bene che la lo 
ro tesi è assolutamente labile 
e che sulla stessa già autore 
volmente si è espresso il mi
nistro degli Esteri per riba 
dire che il patto dell'ONU en 
trato a dicembre in vigore 
per l'Italia non ha nulla a che 
vedere con l'iter di questo pn-
cesso. Ma evidentemente per 
qualcuno « tentare non 
nuoce ». 

p- g. 


